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L’angolo della preghiera
Arrivi senza preavviso
Gianfranco Venturi, Un tempo per stupirsi

Ti ringrazio e ti benedico, Signore,
che non smetti mai di sorprenderci
con le tue trovate sempre nuove.
Quando meno uno se l'aspetta,
tu arrivi senza neppure un preavviso,
e combini delle cose che ci stupiscono.
Quando si tratta di far conoscere
la tua misericordia senza limiti,
ti vanno bene anche le persone che sembrano meno adatte.
Per ogni persona tu conosci il pozzo
accanto al quale l'aspetti
per farle trovare gratuitamente
quello che per anni ha cercato 

e rincorso con affanno.
Più che le labbra assetate, 

alla ricerca di ristoro,
spesso è il mio cuore 

che cerca un'acqua impossibile
per estinguere un'indefinibile arsura.
Ecco, allora, che tu mi offri un'acqua
che non osavo sperare.
Mi hai donato te stesso, 

acqua che non ristagna,
acqua che disseta per sempre.
Presso quel pozzo, 

quando tu mi hai parlato,
sono cadute le tenebre,
il mio cuore si è sentito ricolmo di gioia,
io mi sono sentito rinascere.
Tutto questo ha fatto la tua grazia
che, d'ora in poi, voglio far conoscere
a tutte le persone che ti cercano, 

senza saperlo,
in ogni briciola di gioia che il tempo offre.
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Seconda domenica 

di quaresima 
Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete: ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna



Deserto: luogo della sete di Dio

Il Vangelo di oggi ci presenta l’incontro di Gesù con la samaritana avvenuto a Sicar, presso un antico pozzo, dove la donna si recava ogni giorno per attingere acqua. Gesù, affaticato per il viaggio, chiede da bere alla Samaritana, una donna che rappresenta tutti noi. La semplice richiesta di Gesù è l’inizio di un dialogo schietto, mediante il quale Gesù, con grande delicatezza, entra nel suo mondo interiore. Quella  di Gesù era sete non tanto di acqua, ma di incontrare un’anima inaridita per mettere in evidenza la sete che c’era in lei stessa. La Samaritana siamo noi: anche noi abbiamo dentro delle domande che spesso ignoriamo e non troviamo il coraggio di rivolgere a Gesù. La Quaresima è il tempo per guardarci dentro, per far emergere i nostri bisogni spirituali e chiedere l’aiuto del Signore nella preghiera, chiedendo a Gesù quell’acqua che ci disseterà in eterno. Nella nostra quotidianità abbiamo sete di tante cose, che però non ci soddisfano. Dobbiamo riscoprire che solo Gesù può colmare la nostra sete, che solo l’incontro con Lui cambia la nostra vita; ogni suo incontro ci riempie di gioia, quella gioia che viene dal cuore.

 
· Quali delle parole di Gesù, rivolte alla Samaritana, sento più incisive e decisive per la mia vita?

· Siamo consapevoli che ogni domenica Gesù ci attende per dissetarci e sfamarci in un incontro con Lui, da cui ripartire ogni volta rinnovati?

 

I santi sono coloro che fanno passare la luce…

Una maestra di una scuola elementare aveva portato la sua classe a visitare una cattedrale gotica. I bambini erano rimasti affascinati da quella chiesa tanto grande rispetto a loro tanto piccini, ma la loro attenzione era stata soprattutto attratta dalla luce che filtrava nella chiesa attraverso le vetrate colorate. La chiesa sembrava un arcobaleno di luci e di colori, era una gioia per i bimbi essere avvolti da tanta luce. Il piccolo Angelo chiese: "Maestra, chi sono quei signori sui vetri che colorano la chiesa?". 

La maestra rispose: "Quei signori sono figure di santi disegnate sui vetri. Non sono loro a creare i colori, ma è l'incontro della luce con i vetri colorati". Il piccolo Angelo esclamò: "Devono essere proprio contenti di aver incontrato la luce, guarda come brillano!".

La domenica seguente a catechismo il parroco domandò ai bambini: "Chi sono i santi?". Il piccolo Angelo ci pensò un po’ su e poi rispose: "I santi sono uomini e donne talmente trasparenti che fanno passare la luce e colorano il mondo di gioia". 

Stupenda definizione: i santi fanno passare la luce di Dio che continua ad illuminare la terra. Racconta il vangelo di oggi che la donna samaritana, dopo aver "bevuto" l'acqua della Parola di Gesù non l'abbia trattenuta gelosamente, ma sia corsa ad annunciare la Buona Notizia ai suoi concittadini. In altre parole, anch'essa è diventata trasparente come le vetrate che lasciano passare la luce!

Che cosa vuol dire essere testimoni trasparenti? Vuol dire per prima cosa guardarci dentro, dirci la verità su noi stessi. Se ci lasceremo guidare dalle parole di Gesù, se anche noi metteremo a nudo le nostre false ricerche e le nostre immobilità, abbandoneremo la brocca del passato per dissetarci alla fonte viva che è Cristo. Una volta diventati veri a noi stessi, sapremo essere annunciatori trasparenti per gli altri, testimoni che non trattengono l'attenzione su di sé, ma che annunciano che Gesù è tutto quello che di più bello si possa desiderare per riempire il vuoto che abita nel cuore dell'uomo e per saziare la sua sete di infinito. I nostri ragazzi hanno una grande sete di verità e di senso: a noi il compito di  essere testimoni trasparenti, credibili, efficaci di un senso di vita trovato, assunto, vissuto! 

"Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito": la donna samaritana è stata testimone trasparente, impariamo oggi da lei!
Meditazione 

Il testo inizia con un gioco di equivoci sull’acqua (vv. 7 ss). Oltre il pozzo con l’acqua materiale, c’è quello della legge, la cui acqua è la parola di vita. Ma c’è anche quel pozzo profondo che è la donna e il suo cuore, che, a sua volta, rimanda a un mistero ancora più abissale, da cui scaturisce ogni esistenza. Così, oltre quella che soddisfa la sete fisica, c’è un’altra acqua che la donna, pur avendo avuto sei uomini, ancora non ha trovato. È l’acqua della quale pure Gesù ha sete: l’amore tra Sposo e sposa. Gli equivoci, dopo l’acqua, riguardano appunto i mariti e il marito (vv. 16 ss); si trasferiscono in seguito sui vari luoghi e modi di adorare Dio (vv. 20 ss) per raggiungere infine il cibo, la messe e il raccolto (vv. 27 ss). Acqua e pane, amore e Dio sono i bisogni fondamentali, luogo primo di fraintendimento e di intesa fra gli uomini. I vari temi sono intimamente connessi tra di loro, con un susseguirsi di immagini che si richiamano, in un ordine preciso dove quella che segue sviluppa quella che precede. Ogni equivoco sfocia in un’ulteriore comprensione dell’uomo Gesù, riconosciuto come colui che dà l’acqua viva (v. 15), poi come un profeta (v. 19), in seguito come il Messia e Io-Sono (v. 26) e, infine, come salvatore del mondo (v. 42). La scena è un incontro tra uomo e donna: stanno di fronte due desideri, ognuno dei quali è sete dell’altro e acqua per l’altro. (...) Il racconto è una storia d’amore, un dialogo nel quale Gesù vuole portare la donna a conoscere il suo dono. Lo Sposo è in viaggio: viene da lontano, in cerca della sposa. Questa finalmente, che l’aveva abbandonato al crepuscolo del primo giorno, lo ritrova a mezzogiorno, all’ora sesta, l’«ora» quando tutto è compiuto (cf. 19, 30) (S. Fausti, Una comunità legge il Vangelo di Giovanni, 83-84).
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